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Finalmente possiamo tornare nel nostro bel 

centro storico, naturalmente non in gruppo ma 

singolarmente o con pochi amici, mantenendo 

la distanza sociale … 

E allora ecco per voi un’escursione un po' parti-

colare, facile perché senza dislivello ma anche 

impegnativa...” perché bisogna munirsi di fanta-

sia ed andare al di là della realtà che ci appare”. 

Faremo un salto nel passato; chiudiamo gli occhi e vediamo la 

linea del tempo scorrere all’indietro…. ...i due Scudetti viola, 

Firenze Capitale, i Lorena, i Medici, il Comune di Dante, i Duchi 

longobardi, i Bizantini ...20 secoli di storia scorrono veloci e ci 

troviamo al tempo di Florentia, la città romana. 

Ecco, siamo in una grande piazza, il Foro, tanta gente con la 

toga o semplici tuniche da lavoro ...parlano latino ma anche 

altre lingue strane, che ci siano già i turisti? No, sono schiavi o 

mercanti  di paesi lontani.  

Al centro c’è una bella colonna di granito con sopra la statua 

della dea dell’Abbondanza, segna il centro della città, il punto di 

incontro delle due strade principali: il Cardo Massimo ed il De-

cumano Massimo. 

La città è stata costruita sul modello del Castrum (accampamento militare) roma-

no con strade che si incrociano ad angolo retto ...perfetto piano regolatore di 

2000 anni fa.  

Oggi sono Via Roma / via Por Santa Maria e Via Strozzi / via del Corso…e la co-

lonna è stata ricostruita, solo una parte è originale. 

Ammiriamo la piazza e il grande tempio che vediamo nell’angolo nord-est,                                                                                                 

Il Campidoglio; qui si venera la triade degli dei, Giove, Giunone e Minerva. Il tem-

pio ha 8 belle colonne in marmo di Luni e le statue delle divinità nelle loro celle; 

nei sotterranei si conserva il tesoro dell’erario e anche gli ex-voto più preziosi.  

Oggi non esiste più e al suo posto vi sono i palazzi di Via del Campidoglio... 

Proseguiamo verso sud est ed arriviamo alle Terme, grandi e piene di marmi poli-

cromi; ci rilassiamo nel Calidariun, nel Tepidarium e poi, dopo il Frigidarium, u-

sciamo “massaggiati” e ci troviamo vicino alle Mura oltre le quali scorre bello pu-

lito il Mugnone.  Poco più in là c’è la fine dell’acquedotto che porta l’acqua fresca 

di Monte Morello. Ne beviamo un po' ad una fontanella. 
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Oggi il Mugnone è molto lontano, le terme sparite e pure l’acquedotto, ma re-

stano i toponimi: Via delle Terme e Via del Capaccio (cioè Caput Aquae, capo 

dell’acqua) vicino al palazzo di parte Guelfa. 

Andiamo ora  verso l’attuale Piazza della Signoria e ci troviamo lungo il lato sud 

delle mura ed ecco il Teatro con le gradinate ed il palco! Siamo appena fuori le 

Mura (adesso via dei Gondi, in leggera discesa …)  

Dopo aver assistito ad una commedia di Plauto e 

riso molto, usciamo e  vediamo il tempio di Iside, 

la divinità egizia venerata dalle donne e rappre-

sentata col bambino Horus in brac-

cio ...iconografia che rimarrà nella prossima reli-

gione… (mentre il tempio sarà distrutto ..oggi c’è 

l’ex tribunale o Museo Zeffirelli) 

Passiamo da una strada fuori le mura dove si am-

massano casupole di immigrati orientali (..la futura Borgo dei Greci) e arriviamo 

dove gli abitanti di Florentia si divertono nei tanti giorni di festa: l’anfiteatro. Ci 

fermiamo a bere del vino di Falerno in una Popina (osteria): ci sono alcuni tipacci 

grandi e grossi,  pieni di muscoli e cicatrici ..saranno gladiatori! (A Firenze restano 

ancora alcune strade curve come le gradinate ..come Via Torta e via delle Burel-

la, il cui nome deriva dalle prigioni medioevali costruite sulle rovine) 

Torniamo  verso ovest e alla fine del Cardo Massimo troviamo la porta Praetoria e 

la piazza nella quale vediamo il tempio ottagonale dedicato al dio Marte protetto-

re della città. (Oggi è il Battistero,  dedicato al 

nuovo patrono)  

Percorriamo il Cardo Massimo ed usciamo dalla 

porta Sud, vediamo il fiume Arno con l’unico  pon-

te esistente: porta ai  borghi, regno degli immigra-

ti, con botteghe artigiane,  bettole,  locali per a-

mori e scommesse clandestine ...ci sono qui nuclei 

di gente strana, fedeli di religioni nuove,  come ad 

esempio il Cristianesimo.  Alziamo lo sguardo e 

vediamo colli verdi pieni di boschi ricchi di selvaggina ...verso est invece si stende 

la piana, tutta divisa in centurie date ai  primi abitanti di Florentia, premio per a-

ver servito nelle Legioni di Cesare. A nord, in alto, l’antica  Fiesole ormai ridotta a 

paesino di poca importanza dopo la disfatta di Catilina… 

E ora...non ci resta che tornare a Firenze per goderci un caffè oppure un gelato o 

ancora meglio una pizza ...cose che  a Florentia non avremmo potuto trovare …. 
 

E se proprio vogliamo continuare la scoperta della città romana possiamo visitare 

il museo di “Firenze com’era” in via dell’Oriuolo. 

                                                                                                           Donatella        
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Purtroppo la tragedia del Covid 19 quest’anno ci ha impedito  di fare 

tante cose: camminate, gite, feste… pensavamo quindi di dover rinun-

ciare anche a Galliano e quindi alla nostra annuale cena in ricordo di A-

merigo Lascialfari.  

E sarà così, ma... Tamara, Elena e gli altri amici “mugellani” ci hanno 

proposto una bella merenda all’aperto sul Lago di Bilancino, pratica-

mente un “Aperilago”!  

Naturalmente ancora non sappiamo quale sarà la data, dobbiamo ri-

spettare le regole del Governo, ma intanto in molti hanno accolto con 

entusiasmo e simpatia questa iniziativa.  
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Storia di vita ordinaria  
(sottotitolo: i “calcoli” sbagliati)    

 

Non so se la mia storia, possa in questa quarante-

na ,interessare più o meno, ma è uno spaccato di 

vita . 

Dopo 30 anni di beata convivenza, senza alcun 

preavviso, la Colicisti ha pensato bene nel perio-

do peggiore di dare sfogo ai suoi capricci con 

coliche biliari impossibili a resistere, tanto che 

dopo una settimana  ero indecisa se fiondarmi 

dalla finestra o chiamare il 118 ......ho optato per 

il 118 !!! 

Alle 4 del mattino ho spiegato loro che ero sola 

con coliche assurde: sono venuti subito tutti in-

cartati e mi hanno incartato come una caramella 

e via al Pronto Soccorso, tamponata e rigirata 

come un calzino. Dopo due giorni “a digiuno ri-

goroso” spedita in un altro ospedale protetto do-

ve ancora il corona virus non era arrivato. Arri-

verà due giorni dopo la mia dimissione . 

Nell’ospedale protetto la vita è stata questa: per 

una settimana digiuno rigoroso, tè a colazione, 

pranzo e cena con, da non scordare, tutti i giorni 

boccioni di antibiotici e prelievi tutte le mattine 

prima del tè. Che dire della cameretta divisa con 

4 persone, delle quali  due non sapevano se anda-

re o restare a questo mondo e la terza sorda come una campana, im-

possibile dialogare. Meno male che la fantasia non mi manca ma pos-

so dire che è stata dura, per immaginare qualcosa,  per evadere.   

Ma tutto passa e oggi sono in riva all’Arno con i miei compagni di Tai 

ji e mi sento più carica di prima assaporando il profumo della vita,  

nonostante tutto, meravigliosa!! 

 

                                                           Rita  Seroni       
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Foresta che si estende per 1915 ettari da Pracchia a San Marcello Pistoiese, 
conservando il suo nucleo a Maresca ed Orsigna, dal fiume Reno al torrente 
Verdiana. La foresta del Teso si estende da quota 795 fino a 1732 metri s.l.m.. 
Caratterizzata da una vegetazione di altofusto prevalentemente di faggio, ca-
stagno e abete, è percorsa dal torrente Maresca ed è riserva di caccia. La fauna 
comprende il cervo, il daino, il capriolo, il cinghiale, il muflone, la poiana, il tas-
so, istrice, la volpe comune, qualche esemplare di lupo e alcune specie di mu-
stelidi. Si trovano inoltre alcune specie di picchio, la “PASSERA SCOPAIOLA” e il 
tordo bottaccio. 
La Foresta del Teso è ricca di prodotti del sottobosco come i prelibati funghi 
porcini, i lamponi e i mirtilli. 
E' possibile salire sino al "RIFUGIO DEL MONTANARO" a quota 1.567 mt., gesti-
to dal CAI - Montagna Pistoiese e fornito di posti letto. Per i più esperti si può 
proseguire,  lasciando la frescura della foresta per i verdi pascoli, con panorami    
spettacolari, raggiungendo il "LAGO SCAFFAIOLO", una delle mete più belle di 
tutto l’Appenino Pistoiese. La Foresta del Teso è unica anche quando indossa il 
suo abito invernale e molti sono gli escursionisti che amano visitarla percorren-
do i suoi sentieri innevati con le "ciaspole", immersi in un'atmosfera molto sug-
gestiva e di grande fascino  
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Pedata del Diavolo un toponimo curioso e suggestivo per indicare un rilievo montuoso 

di 1662 metri sul livello del mare, dei monti appenninici del Comune di San Marcello-

Piteglio. Si raggiunge facilmente dalla ex-località sciistica di Pratorsi sopra Gavinana o 

dalla Casetta Pulledrari di Maresca. Arrivati al rifugio del Montanaro, gestito dal Cai di 

Maresca si procede in direzione nord e poco dopo si giunge sulla sommità della 

“Pedata”, luogo da cui si può godere di un panorama di incomparabile bellezza. Spo-

standosi un poco più in alto, verso il Monte Gennaio, e se le condizioni di tempo sono 

favorevoli, si potrà assistere allo “spettacolo dei due Mari”, con la visione in lontananza 

del Mar Tirreno e di quello Adriatico. Nei paraggi, un altro “monticello” con un nome 

non meno suggestivo che rimanda a tempi antichi e vicende oscure: il Poggio dei Ma-

landrini, luogo ideale per fare i mirtilli, piuri, o come si dice da queste parti i “baggioli”. 

Dirigendo lo sguardo verso nord, eccola lì, la “pedata”, imponente, brulla e scoscesa 

con una conformazione a triangolo rovesciato, che rimanda all’opera del maligno.  

Povero diavolo, sempre tirato in ballo dalla fervida fantasia popolare per spiegare in 

maniera colorita fenomeni bizzarri, apparentemente inspiegabili o opere ardite come i 

famosi ponti. E anche in questo caso non mancano le leggende, come tutte curiose ed, 

essendo in Toscana, anche pungenti. 

Si narra che il diavolo sceso in terra per spaventare i poveri diavoli di queste povere 

terre, s’affacciò sulla valle dell’Orsi-

gna con fare terribile e minaccioso, 

ma alla vista degli abitanti cattivi e 

terribili quanto e più dei diavoli, ne 

rimase talmente terrorizzato che, per 

ironia di contrappasso, venuto per far 

paura si impaurì lui stesso e fuggì da 

questi monti a gambe levate. Nell’im-

peto della corsa una sua grossa im-

pronta si impresse indelebilmente sul 

terreno a testimonianza del suo pas-

saggio e ancor oggi qui filo d’erba 

non cresce. 

Rifugio del Montanaro 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Escursione Col Margherita - Lago Cavia - Passo San Pellegrino 
 

 

 

 

 

 

 

 

Escursione Rifugio Paolina-Rifugio Roda di Vael-Rifugio Ciampedie 
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Sulle tracce della Grande Guerra  

a Passo San Pellegrino  

Nel mese di maggio 1915 tra i vasti prati del Passo San Pellegrino si 
verificarono i primi sconfinamenti italiani nell’allora territorio austriaco. 
Gli austriaci però, erano ben appostati poco oltre il Passo San Pelle-
grino e sul sovrastante Passo delle Selle, ove costruirono un piccolo 
villaggio. Fu in questo modo preclusa ogni possibilità di avanzata ver-
so la Val di Fassa. 
Il conflitto italo – austriaco si spostò allora sulle creste di Costabella, 
dove alterne vicende determinarono, a spese di molto sangue, vari 
spostamenti di confine, con rilievi che diventavano ora italiani, dopo 
qualche giorno di nuovo austriaci. In particolare, merita di essere ricor-
data la battaglia del marzo 1917 per il possesso di Cima Costabella, 
dove tonnellate di piombo e granate si riversarono sugli appostamenti 
con effetti devastanti per i soldati italiani che li presidiavano. Alla fine 
di ottobre di quell’anno, gli austriaci sfondarono sul fronte isontino, il 
fronte dolomitico venne abbandonato e fra queste montagne ritornò la 
pace e il silenzio. 
 
La zona si presenta ancora oggi ben conservata: caverne, trince-
e, postazioni, fondamenta di baracche. Nel tratto iniziale troviamo 
la camerata austriaca dei “KAISERSCHÜTZEN” ancora originale 
e nel tratto finale possiamo visitare l’osservatorio Italiano che 
custodisce all’interno la mostra “GUERRA ALLA GUERRA”. Si 
tratta di una serie di pannelli portati in quota nell’estate del 2005 
su cui sono fissate una raccolta di fotografie dell’anarchico tede-
sco Ernst Friedrich pubblicate una prima volta nel 1924 e in cui 
denuncia gli orrori della guerra. 



 

 

 

SIAMO DONNE 
 
E così siamo arrivati al giornalino di giugno ...e 
dopo più di due mesi chiusi in casa ci è sembrato 
giusto, anche per propiziare la nostra prossima 
liberazione, dedicare questa rubrica alla donna 
che per prima ha navigato nel cosmo. E oltretutto  
è un esempio di come sempre in modo maggiore 
le donne ...volano via dai soliti ruoli ...che la so-
cietà ha loro imposto con le ipocrite etichette tipo 
“angelo del focolare” o “regina della casa”. 
 
Ecco quindi la storia di Valentina Vladimirova Te-
reskova nata nel 1937 in un paese sul fiume Volga da 
una famiglia bielorussa. Con il padre morto in guerra 
ha dovuto lavorare in fabbrica come operaia, sarta, stiratrice. Ma di sera stu-
diava per diplomarsi come tecnica e nel tempo libero praticava il paracaduti-
smo. Ammiratrice del cosmonauta russo Gagarin  nel 1962 Valentina parteci-
pò alla selezione per un gruppo di future astronaute e, dopo un severo adde-
stramento, fu scelta per il primo volo femminile nello spazio. A bordo della 
Vostok 6 fu lanciata dal cosmodromo di Bajkonur il 16 giugno del 1963 e 
rimase per 3 giorni in orbita intorno alla terra effettuando 49 orbite… Come 
comandante della missione si era scelta il nomignolo di Cajca cioè Gabbiano. 
Festeggiata dalla folla al ritorno, le fu dedicato un francobollo;  pochi mesi 
dopo si sposò con il comandante della Vostok 3 con una cerimonia che fu 
seguita con enfasi dalla stampa sovietica.  

Come dichiarò in seguito aveva coronato 
il suo sogno di bambina. Ma nel volo 
non era andato tutto bene come fu fatto 
credere: molti anni dopo fu da lei stessa 
rivelato che ad un certo momento la spe-
dizione si stava trasformando in un disa-
stro per fortuna poi scongiurato. 
Nella storia delle imprese spaziali furono 
tante quelle finite male ..di alcune non fu 
mai detto niente in nome del segreto di 
stato; ricordiamo comunque l’episodio 

del 1986 quando esplose lo Space Shattle Challenger  della NASA e moriro-
no 7 astronauti tra i quali una donna: Christa Mc Auliffe.  

    10 
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Dopo la nascita della figlia Alenka, Valentina frequentò l’Accademia per Inge-
gneri dell’Aeronautica Militare e nel 1966 fu eletta al Soviet cioè il parlamento 
dell’Urss. La carriera politica è proseguita fino a raggiungere altissimi incari-
chi. 
Divorziata dal primo marito e vedova del secondo Valentina ha avuto una ceri-
monia di Stato speciale per i suoi 80 anni e continua ancora oggi ad impegnarsi 
come parlamentare della Duma e rappresentante del suo paese in eventi interna-
zionali. 
Su internet girano anche versioni che fanno di Valentina una specie di burattino 
scelto dai vertici dell’Urss per pura propaganda politica e raccontano di una 
cosmonauta pasticciona e protetta da Kruscev ...Sono però siti americani ...e in 
ogni caso lei è stata per noi donne un simbolo di nuove conquiste ed il suo no-
me fu dato a molte bambine proprio per questo! 
Per quanto riguarda la nazione rivale, gli Stati Uniti, la loro voglia di rivalsa 

nella corsa allo spazio si concentrò sulla conquista 
della Luna e solamente nel 1993 si decisero a far par-
tecipare una donna ad una missione spaziale ..fu Sally 
Kristen Ride nel 1983 in una missione Challenger. 
Laureata in fisica fece carriera nella Nasa come diri-
gente. Sally prima di morire a 61 anni dette vita ad una 
Fondazione che si occupa di favorire la partecipazione 
delle donne nel campo scientifico e che ha rivelato 
come Sally, per quanto sposata, abbia avuto una rela-
zione sentimentale molto lunga con una collega, il tut-
to per aiutare la causa dei diritti civili. 

Vogliamo ricordare anche la prima astronauta italiana: Samantha Cristoforet-
ti, ingegnere e pilota militare. Nata a Milano nel 1977,  ha partecipato a 3 mis-
sioni  con gli equipaggi dell’Agenzia Spaziale Europea e vanta  200 giorni di 
permanenza nello spazio. Ha una figlia alla quale ha dedicato un libro. 

Le missioni spaziali 
sono comunque solo 
una delle tante conqui-
ste che le donne hanno 
ottenuto negli ultimi 
decenni...adesso trovia-
mo donne alla guida di 
aerei, di navi nonché a 
capo di governi, di 
grandi banche, di grup-
pi editoriali e anche 
di ..associazioni religiose. Nei secoli passati le donne che potevano dedi-
carsi alla carriera che volevano o che avevano potere era casi molto iso-
lati; oggi non è più cosi ...per fortuna. 
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   LEGENDA SIMBOLI 

FACILE 
Escursione inferiore a 4 ore 

Dislivello massimo 300 m. 

MEDIA 
Escursione inferiore a 5 ore  

Dislivello massimo 500 m. 

IMPEGNATIVA 
Escursione superiore a 5 ore 

Dislivello oltre 500 m. 

DIFFICILE 
Escursione di lunga percorrenza 

Notevole dislivello e tratti 

TURISTICA 
Facile adatta a tutti 

IL GRUPPO SI RIUNISCE IL MARTEDI’ ALLE ORE 21.15 PRESSO LA SEDE 

 
PROGRAMMA ESCURSIONI 2020 

 
   
 

Giugno 
14 - Foresta del Teso (Abetone) 
27/28 - Dolomiti 
 

Luglio  
12 - Fiume Pavone - Val di Cecina 
 

 
Agosto 

30/6 settembre - Costiera Amalfitana - Procida 
  Pompei di notte 
 

 
Settembre 

20 - Dalla Colla al Giogo 
 
 

Ottobre 
4 - Poggio di Rugliana (Greve) 
18 - Abbazia S.Bruzio (Magliano) 
 

 
Novembre  

1 - Castelli d’Ambra (Valdarno) 
15 - Monte Morello 
29 - Acquedotto di Lucca 
 

 
Dicembre 

5/7 - Verona - Trento - Riva del Garda 

 

 


